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La organizzazioni operaie e popolari devono lottare per un loro governo d’emergenza che faccia fronte alla crisi generale! 

Bisogna rovesciare contro la banda Berlusconi il progetto losco e criminale di instaurare un regime reazionario fomentando il caos e la confusione!

Usiamo le elezioni regionali per creare condizioni più favorevoli alla costituzione di un Governo di Blocco Popolare!
La fase terminale della crisi generale cambia le carte in tavola e impone repentini cambiamenti in ogni ambito perché si tratta di affrontare contemporaneamente, se consideriamo le cose a livello nazionale (ma anche a livello internazionale), tre crisi distinte: la crisi politica, la crisi economica e la crisi ambientale che si influenzano e si alimentano a vicenda, e che costituiscono l’odierna crisi generale. Oggi sono più diffuse di ieri la sensazione e la convinzione che “così non si andrà avanti a lungo”, che niente di quello che era fino a ieri durerà, che grandi cambiamenti e sconvolgimenti ci attendono in tempi brevi ed enormi possibilità si sono aperte per l’azione dei comunisti e di quanti aspirano ad un mondo migliore. Da più parti si ripete che dalla crisi usciremo completamente diversi da come siamo entrati. L’assetto economico, politico e sociale deve cambiare e cambierà. 

Ogni problema particolare, ogni aspetto della nostra vita è legato principalmente a scelte politiche che si confronteranno e scontreranno e si inserisce e si connette alle due vie per far fronte alla fase terminale della crisi generale: mobilitazione reazionaria o mobilitazione rivoluzionaria. Solo in questo contesto diventa comprensibile lo scontro politico in atto: le guerre per bande, i colpi di mano, l’aperta violazione di regole e norme, l’attacco a diritti e libertà di opinione, di organizzazione, di partecipazione alla vita politica. 
I comunisti, i lavoratori, i sinceri democratici e tutti quelli che vogliono fermare la deriva reazionaria messa in moto da Berlusconi e dalla borghesia reazionaria (Vaticano, affaristi, padroni, ecc.), devono utilizzare ogni occasione e ogni situazione, quindi anche queste elezioni amministrative e gli avvenimenti e gli sconvolgimenti che seguiranno, per
- rafforzare la mobilitazione e l’organizzazione popolare contro la crisi dei padroni e del loro sistema e per cacciare la teppaglia di razzisti, fascisti, speculatori, criminali e guerrafondai che è al governo e sta mandando in rovina i lavoratori e le loro famiglie!

- sviluppare l’unità e il coordinamento di tutte le forze decise a non pagare la crisi dei padroni e che aspirano a un altro mondo possibile e necessario!

- alimentare e rafforzare nelle organizzazioni operaie e nelle organizzazioni popolari la fiducia e la volontà di formare un loro governo d’emergenza, un Governo di Blocco Popolare, che adotti le misure necessarie e urgenti per far fronte agli effetti più disastrosi della crisi: che assegni ad ogni azienda compiti produttivi (non dannosi per l’ambiente e la salute dei lavoratori e pubblica) e le risorse necessarie per svolgerli secondo un piano nazionale, assegni a ogni individuo un lavoro socialmente utile, distribuisca i prodotti alle aziende, alle famiglie, agli individui e ad usi collettivi secondo piani e criteri chiari, conosciuti e democraticamente decisi. 

Sono di fatto le misure che le stesse organizzazioni operaie e popolari già oggi rivendicano e che loro possono attuare, mentre la banda Berlusconi e qualsiasi altro governo borghese no!

Qualunque sarà il risultato elettorale la crisi politica è destinata ad ampliarsi e si acuirà la lotta e il contrasto tra i promotori della soluzione reazionaria (governo di emergenza reazionario) e di quella popolare  (governo di emergenza di Blocco Popolare).

Gli schieramenti presenti  in questa tornata elettorale
La destra reazionaria (PdL, Lega Nord, La Destra) formalmente si presenta unita nelle varie regioni, ma è dilaniata al suo interno (in particolare nelle varie frazioni del PdL) da una lotta di potere senza quartiere. In tre regioni (Lazio, Campania e Calabria) questa coalizione incorpora anche l’UDC di Casini (destra moderata).

La destra fascista (quella non raccolta dal PdL oppure che lo sostiene dall’esterno come Casa Pound) si presenta con Forza Nuova in cinque regioni (Piemonte, Lombardia, Veneto, Toscana e Campania). 

In Veneto sono presenti altre due liste leghiste e in Basilicata è presente una lista di Magdi Allam.
La destra moderata (PD, UDC, Lista Bonino e, anche se in posizione particolare, IdV) si presenta assieme alla sinistra borghese (Federazione della Sinistra di Ferrero/Diliberto, Sinistra Ecologia e Libertà di Vendola e Verdi) in Piemonte, Veneto, Liguria, Emilia Romagna, Toscana, Umbria, Lazio, Puglia, Basilicata e Calabria. In quattro regioni (Piemonte, Liguria, Marche e Basilicata) questa coalizione incorpora anche l’UDC di Casini. 
L’UDC si presenta da sola in sei regioni (Lombardia, Veneto, Emilia, Toscana, Umbria e Puglia).

In Calabria si presenta una terza coalizione composta da IdV e Lista Bonino, mentre in Toscana la Lista Bonino si presenta da sola. 

L’IdV svolge un ruolo particolare, perché è la forza che più apertamente si oppone alla marcia reazionaria di Berlusconi e della sua banda e si schiera a sostegno delle lotte in difesa del posto di lavoro. Quindi per tanti versi rientra tra quelle forze che possono appoggiare (o non opporsi) la costruzione di un governo di emergenza popolare, anche se come male minore in attesa di ripristinare il “normale corso delle cose”.
La Federazione della Sinistra solo in Lombardia e Campania si presenta da sola ma perché i candidati del PD di queste regioni non li hanno voluti nella coalizione, mentre nelle Marche c’è l’unico caso di coalizione comune tra FdS e SEL.
I frammenti della sinistra borghese (PCL, PdAC, Sinistra Critica, ecc.) hanno cercato di presentare liste da soli in diverse regioni e sono riusciti ad entrare nella competizione elettorale solo in Puglia (il PdAC) e in Liguria e Basilicata (il PCL). L’elettoralismo che caratterizza queste forze, che nasce dal proposito di costruire il partito rivoluzionario a partire dalle elezioni, alimenta in realtà solo la disgregazione e la frantumazione. Anche quest’anno, come nelle precedenti tornate elettorali, abbiamo fatto dei tentativi per costruire delle liste insieme (con il PCL abbiamo avanzato questa proposta in Toscana e in Lazio) ricevendo risposte negative. Anche quest’anno gli chiediamo: a chi giova questa linea?
Liste popolari

La novità principale di questa tornata elettorale è la presentazione di liste formate da organizzazioni popolari quali il Movimento Cinque Stelle (grillini) in alcune importanti regioni (Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia Romagna  e Campania) e la presenza della Rete dei Cittadini in Lazio. Quest’ultima è composta da molti comitati di lotta, associazioni e organismi popolari e, allo stesso tempo, oggetto di un’operazione di infiltrazione di gruppi fascisti che sotto mentite spoglie cercano di incanalare il giusto attivismo popolare di questi comitati e associazioni nella mobilitazione reazionaria. La Federazione Lazio del nostro Partito opererà per sostenere la parte sana di questa aggregazione convogliandola verso la costruzione del governo di Blocco Popolare e smascherare, denunciare, isolare ed espellere i fascisti da essa.
Liste Blocco Popolare
Non sono presenti a questa tornata elettorale perché non siamo riusciti a raccogliere le firme necessarie per presentare le LBP in Toscana e in Campania, dove avevamo possibilità concrete di raggiungere l’obiettivo. 

Alle comunali di Ercolano un nostro dirigente locale è candidato come indipendente nella lista della Federazione della Sinistra. 

Perché votare e per chi?

Come si vede dal quadro riportato in diverse regioni non esistono coalizioni e liste che non fanno parte degli schieramenti borghesi che hanno governato e governano il nostro Paese nell’epoca della Repubblica Pontificia. Le regole e le norme che limitano la partecipazione alle elezioni (che come abbiamo visto nel caso Formigoni e Polverini valgono solo per liste popolari) impediscono ad una parte crescente di lavoratori e masse popolari di poter esprimere un voto per candidati e partiti che rappresentano in parte i loro interessi. In questa situazione il rapporto tra le masse popolari e le attuali forze politiche borghesi continuerà a sgretolarsi e l’astensionismo è destinato a crescere. 

La sinistra borghese nelle sue varie componenti è destinata a dividersi ulteriormente e a continuare la sua repentina disgregazione: una parte andrà ancora più a destra, sempre più apertamente verso la borghesia, un’altra si unirà in qualche modo al processo di costruzione di un governo di Blocco Popolare.

In campo elettorale le forze popolari sono ancora deboli e frammentate. Non siamo ancora riusciti ad avviare, anche per nostri limiti, quel processo di coordinamento e di sviluppo di un’azione comune di forze comuniste, anticapitaliste, democratiche e popolari per dare vita a coalizione elettorali. Tra le varie  forze e partiti che appartengono a questo campo prevale ancora un marcato settarismo e concezioni che oscillano tra il becero elettoralismo (contarsi, atteggiarsi a politicanti borghesi) e l’astensionismo di principio. Nel movimento comunista (o di quanti si dichiarano tali) prevale una concezione sintetizzata da quanti sostengono che siccome non sono riusciti a presentare le loro liste o liste alternative al PD (es. PCL, SC, Unità dei Comunisti, alcuni circoli dissidenti del PRC) allora bisogna astenersi.  La sintesi l’ha espressa SC della Calabria che in un comunicato scrive: “Stavolta non votiamo. Non ci stiamo, non partecipiamo,  ci tiriamo fuori e non votiamo. Non li votiamo, non partecipiamo al loro gioco, non ci facciamo integrare. E vediamo come va a finire”. Una posizione attendista e disgregatoria.
Altri considerano le elezioni come l’ennesima farsa e truffa nei confronti della classe operaia, del proletariato e delle masse popolari in genere alla quale non bisogna dare alcuna legittimità partecipandovi: un comportamento da struzzi che assumono da anni e senza risultati. 

Noi invece sosteniamo che i comunisti devono intervenire in ogni situazione e in campo con una loro linea (quindi alle elezioni anche con le indicazioni di voto), con la loro mobilitazione per contrastare la sfiducia e il pessimismo seminati dalla sinistra borghese e dare il loro contributo allo sviluppo della mobilitazione rivoluzionaria delle masse popolari e alla creazione delle condizioni per l’instaurazione di un governo di emergenza popolare.

Diamo indicazione di voto e sostegno per quelle liste che sono in questa competizione più nettamente schierate e mobilitate nella lotta contro la crisi e in particolare contro le “prove di fascismo” e per quei candidati che, per il ruolo che svolgono nella lotta contro la crisi e per le caratteristiche del seguito che hanno, costituiscono i possibili promotori e componenti del governo di Blocco Popolare, anche se non ne sono consapevoli o sono contrari a questa prospettiva. Sulla base di questo criterio ogni Federazione ha deciso di dare indicazioni di voto diversificate zona per zona.

Abbiamo deciso che parteciperemo attivamente ai comitati elettorali (e in alcune zone ne creeremo di nostri) di sostegno ai candidati e alle liste prescelte. Portando in ogni sede e in ogni circostanza la parola d’ordine della costituzione del Governo di Blocco Popolare, illustrando le misure necessarie per far fronte immediatamente alle conseguenze più gravi della crisi economica, politica e ambientale, indicando l’instaurazione del socialismo come unica via d’uscita definitiva e completa dal marasma in cui la Repubblica Pontificia, la borghesia e il clero ci hanno condotto. Non ci lasceremo bloccare da nessuna obiezione dei promotori e dei candidati delle liste a cui comunque daremo il nostro attivo appoggio propagandistico ed elettorale. Non appoggeremo i partiti e i loro candidati perché loro lo vogliono o perché ci hanno concesso o promesso qualcosa. Li appoggiamo di nostra iniziativa e per nostra decisione autonoma perché conviene al lavoro e alla lotta che stiamo sviluppando per costruire un GBP e per fare dell’Italia un nuovo paese socialista. La nostra azione mira a mobilitare e rafforzare la sinistra e a smascherare e contrastare la destra presente in ogni aggregato.
Per questo il Partito dei CARC chiama i propri militanti, collaboratori e simpatizzanti a fare una  decisa e attiva propaganda e a  votare e far votare per le seguenti liste e candidati
- in Piemonte, in Veneto, in Emilia-Romagna e in Campania: il Movimento Cinque Stelle; dove non è presente i candidati della Federazione della Sinistra, e in seconda battuta di SEL, espressione, rappresentanti e portavoce di quegli organismi popolari impegnati nelle lotte contro la crisi economica, politica e ambientale o comunque più apertamente schierati in sostegno di esse;
-  in Lombardia: a Milano Luciana Pellegreffi, candidata indipendente della Federazione della Sinistra; a Varese Ada Salerno della FdS; a Bergamo, Brescia, Monza-Brianza e nelle altre province il Movimento Cinque Stelle; 

- in Liguria, in Toscana, in Umbria e in Basilicata: i candidati della FdS, e in seconda battuta di SEL (secondo i criteri sopra indicati);
- nelle Marche: i candidati della lista FdS/SEL;

- in Lazio: la Rete dei cittadini (dove non è presente i candidati della FdS e, in seconda battuta, di SEL);
- in Puglia:  a Lecce Rosario Attanasio e Sergio Starace, candidati come indipendenti nella lista del PdAC, esponenti del Collettivo Iqbal Masiq impegnato attivamente nelle battaglie contro la crisi dei padroni; nella altre province  i candidati della FdS; 
- in Calabria: i candidati dell’Italia dei Valori, che è la forza con una posizione più coerente e decisa contro il malaffare e in difesa dell’ambiente (in particolare contro il Ponte sullo Stretto). 
Il dopo elezioni

E’ necessario intervenire nella lotta politica borghese 365 giorni all’anno. E’ per questo che il nostro Partito sta affrontando queste elezioni guardando già al dopo 28-29 marzo. Dopo le elezioni puntiamo infatti:

1. a costruire organismi, o ad entrare in quelli già esistenti, che sviluppano il controllo popolare sulle istituzioni, sui politicanti e sulla pubblica amministrazione standogli con il “fiato sul collo” e rafforzando la mobilitazione popolare; 

2. a costruire (o a partecipare a quelle già esistenti) ronde popolari antirazziste e antifasciste per promuovere il controllo del territorio, l’unità tra le forze sane presenti tra italiani e immigrati, la lotta contro i tentativi di fascisti e razzisti di radicarsi nei quartieri popolari, il controllo sull’operato delle forze dell’ordine;
3. a partecipare, sostenere e promuovere coordinamenti antifascisti, antirazzisti, ambientalisti, in difesa dei posti di lavoro e per la lotta alla disoccupazione, per la difesa dell’ambiente, dei diritti e delle libertà di opinione e organizzazione dei lavoratori e delle masse popolari con l’obiettivo di mettere al centro dello scontro che il problema di fondo è politico, che la soluzione alla crisi può essere trovata solo in campo politico e, conseguentemente, sostenere e orientare le spinte positive verso la costruzione di un governo d’emergenza popolare.
Questo è il lavoro che svolgeremo nei prossimi mesi e che chiamiamo tutti i comunisti e i sinceri democratici a svolgere.
Usiamo al meglio le due settimane che restano di campagna elettorale per avanzare nella creazione delle condizioni perché le organizzazioni operaie e popolari costruiscano un governo d’emergenza popolare!

Conduciamo questo intervento pensando già al dopo elezioni: solo in questo modo costruiremo basi solide e di prospettiva!
Le organizzazioni operaie e popolari devono prendere in mano le redini del paese e adottare le misure necessarie per far fronte agli effetti peggiori della crisi! 

La lotta per il governo di Blocco Popolare farà avanzare anche la lotta per mettere fine una volta per tutte al capitalismo e alla Repubblica Pontificia: per fare dell’Italia un nuovo paese socialista!
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